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Partiti in toga? 
LUCIANO VIOLANTE 

e dichiarazioni del presidente Cossiga sulla po
litica dell'ordine pubblico sono gravi, sbagliate 
e preoccupanti. Gravi perchè, indipendente
mente dalle intenzioni, si prestano non «Ila so
luzione dei problemi, ma all'intensificazione 
dei conflitti. Sbagliate perché 'e proposte avan
zate, controllo politico del pubblico ministero e 
leggi speciali, sono del tutto inadeguate a com
battere la mafia. Preoccupanti perché II -sarca
smo irridente nei confronti della magistratura 
ha collocato ancora una volta Francesco Cossi
ga fuori dei confini della Costituzione, in una 
dimensione di presidenzialismo autoritario che 
non è prevista da alcuna legge della Repubbli
ca. È evidente in questo quadra che l'appello fi
nale all'unità delle forze politiche contro la ma
fia risulta più un artificio oratorio che un auspi
cio reale. Non si può chiedere l'unità dopo ave
re insolentito la magistratura. L'unita, specie 
dopo quel che si è saputo sulla vera storia dei 
54 giorni di Aldo Moro, non può fondarsi sulle 
intenzioni, ma solo su impegni concretamente 
condivisi e direttamente verificabili. Al di là di 
questi aspetti e proprio sui contenuti delle pro
poste del presidente che il dissenso è radicale. 

L'Italia è probabilmente l'unico paese in cui 
il pubblico ministero è indipendente dal potere 
politico. Ma questo é un difetto o una virtù? In 
Francia, e non è la prima volta, un magistrato 
che aveva osato mettere le mani sui fondi neri 
del Ps è stato Immediatamente sostituito; la 
stessa cosa é accaduta a suoi predecessori au
tori di inchieste sgradite. Sì tratta di qualcosa 
che non ha niente da spartire con una equa 
amministrazione della giustizia. È d'altra parte 
singolare che il presidente, dopo avete nei gior
ni scorsi stigmatizzato lo strapotere dei partiti, 
si proponga oggi di risolvere I problemi della 
giustizia mettendola nelle loro mani e per di 
più in un paese in cui la forza della mafia e pro
prio nei rapporti con settori della politica. Inve
ce di spaccare il rapporto tra mafia e politica, si 
verrebbe a creare un circuito malia-politica-
giustizia con quanto beneficio per I diritti dei 
cittadini si può bene intendere. 

lira cosa, naturalmente, è sostenere l'esigenza 
di una più accurata preparazione professionale 
dei pubblici ministeri, di una più rigorosa re
sponsabilizzazione del magistrati. Ma lo stesso 
presidente, in una delle sue numerose intervi
ste, ha espresso apprezzamenti positivi su un 
magistrato che detiene II record, ampiamente 
documentabile, di scarcerazioni di potenti ca-
pimafia e non meno potenti trafficanti di droga, 
per errori materiali che non sarebbero perdo
nabili a nessun aHro. Che cosa rende Intoocabl-

1 re irdottor Carnevale, che ha scarceralo illegal
mente numerosi criminali per la cui cattura 
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L'indipendenza dei magistrati è una garan
zia per i cittadini, non è un privilegio corporati
vo. Diventa un privilegio corporativo se si lega 
all'irresponsabilità; ma II nostro ordinamento 
prevede espressamente la responsabilità pena
le, civile, disciplinare per tutti I giudici. Respon
sabilità che possono certamente essere rese 
più rigorose proprio perchè si applicano a giu
dici totalmente indipendenti. . 

A proposito di leggi speciali, il presidente ha 
espressamente citato il caso delle leggi antiter
rorismo dell'Inghilterra. È utile ricordare che 
l'Inghilterra non si è per nulla liberata dal terro
rismo. Proprio in questi giorni, inoltre, i giudici 
inglesi hanno dovuto scarcerare con tante scu
se sei cittadini innocenti (i sei di Birmingham) 
arrestati e condannati nel 1975 per strage sulla 
base delle loro confessioni. È stato accertato, 
infatti, dopo quindici lunghi anni di carcere, 
che le confessioni erano state estorte dalla poli
zia con la violenza, fino alla tortura. 

La verità è che contro la malia non servono 
leggi straordinarie; serve una •straordinaria or
dinartela». Serve che lo Stato funzioni normal
mente. Che I posti di polizia non chiudano alle 
ventuno e non lascino la segreteria telefonica 
sino alle nove del giorno dopo. Serve che si fac
ciano indagini patrimoniali, che vengano arre
stati i latitanti, che venga controllato il territorio. 
Serve una banca dati contro il riciclaggio del 
denaro sporco. Serve l'abolizione del voto di 
preferenza, che, come ha detto Bobbio, costi
tuisce il canale privilegiato per i rapporti tra po
litica e malaffare, Le forze di polizia, per i rischi 
che corrono quotidianamente, mentano con
cretezza e serietà. 

.Luigi Granelli e Emanuele Macaluso 
discutono la proposta lanciata da Vittorio Foa 
per una intesa Pds-Dc sulle riforme istituzionali 

Purché non sia 
compromesso storico 

• • ROMA. «Sono d'accordo 
con molte delle cose che di
ce Vittorio Foa. Ma c'è un ri
schio: lui sostiene che oggi il 
Pds ha la testa rivolta solo al 
Psi. Non vorrei che seguen
do la sua proposta la nostra 
testa finisse per esser rivolta 
solo alla De. Non avremmo 
guadagnato niente, anzi...». 
Emanuele Macaluso, uno 
dei leader dell'area riformi
sta, commenta cosi l'edito
riale che apriva ieri l'Unità: 
molti apprezzamenti e una 
riserva, come di chi senta, al 
fondo di un ragionamento 
inappuntabile, un «odore» di 
patto Pds-Dc in chiave anti
socialista. E in casa demo
cristiana come hanno ietto 
la proposta di Foa? 'Ritengo 
del tutto condivisibile il ri
chiamo al fatto che, in mate
ria di riforme istituzionali, 
non devono esserci chiusu
re; insomma la parola passi 
al Parlamento». È la replica 
di Luigi Granelli, senatore 
della sinistra, legato alle 
esperienze dell'unità nazio
nale ma che oggi si dichiara 
per nulla nostalgico del 
compromesso storico. 

Quel che è certo è che la 
posizione di Foa fa discutere 
e muove le acque, tentando 
di disincagliare il discorso 
sulle riforme Istituzionali che 
si è arenato attorno alle po
lemiche di Cossiga. e agli 
aut aut sulla Repubblica pre
sidenziale.' «L'articolo pone 
due questioni reali - com
menta Macaluso - la prima 
è che le riforme possono 
realizzarsi se c'è un accordo 
tra le grandi forze che siedo
no in Parlamento, la secon
da è che oggi ogni partito va 
in ordine spano, assistiamo 

' ad una sorta di conflitto tutti 
contro., tutti, cha. impadince 
ogni 'confronto produttivo. 
Bisogna uscire da questa si
tuazione. Ma come? Dire, 
come fa Foa. che sono pos
sibili "intese concrete con il 
partito che fu d i Roberto Ruf • 
r il ti*" non deve significare 
una specie di rapporto pre
ferenziale. Per essere chiari: 
noi abbiamo giustamente 
rimproverato al Psi il tentati
vo di legare le questioni isti
tuzionali agli accordi di go
verno, non possiamo com
mettere lo stesso errore ro
vesciato. Il terreno delle isti
tuzioni va staccato da quello 
del governo e anche da 
quello della proposta politi
ca. Quindi guardare in tutte 
le direzioni, alla De come al 
Psi e agli altri partiti». 

Ma c'è qualcosa nei con
tenuti delle riforme che fa 
apparire più vicine le posi
zioni del Pds a quelle della 
De che non a quelle sociali
ste. Quel discrimine che cor
re tra l'ipotesi di una nuova 
repubblica parlamentare e 
Invece la scelta presldenzla-
lista. Da qui quell'Insistito ri
chiamo a Rumili. «Le idee di 
Ruffilli - commenta Granelli 
- ci appaiono oggi forse un 
po' astratte, astonche... Sui 
contenuti della riforma direi 
che siamo davanti ad una 
materia aperta, suscettibile 
di modifiche. La proposta 
della De ha come senso ge-

«È proprio impossibile cercare intese 
concrete con la Oc in materia elettorale?» 
si chiedeva ieri nell'editoriale dell'Unità 
Vittorio Foa. La sua risposta era no, non è 
impossibile. Anzi sembrava disegnare un 
percorso di avvicinamento tra i due mag
giori partiti. «Sul terreno delle riforme isti
tuzionali - è la replica di Emanuele Ma

caluso - dobbiamo confrontarci con tutti 
ma per fondare una democrazia dell'al
ternativa». E il de Luigi Granelli afferma di 
esser d'accordo a restituire la materia al 
Parlamento, evitando però la «tentazione 
numerica», ovvero il rischio che i due par
titi maggiori tentino di risolvere tra loro la 
questione istituzionale. 

ROBERTO ROSCANI 

Luigi Granelli (a sinistra) e Emanuele Macaluso; in alto, accanto al titolo, Vittorio Foa 

nerale quello di spingere i 
partiti a compiere scelte po
litiche visibili. E il Parlamen
to è la sede giusta per defini
re le linee della riforma. Og
gi si fa un gran parlare di po
polo sovrano, non vorrei che 
si dimenticasse che è pro
prio nel Parlamento che si 
esprime questa sovranità». 
Insomma il punto di contat
to tra De e Pds sarebbe su 
queste idee.di una riforma 
che «imponga delle scelte»? 
•Se devo dire la verità - repli
ca Macaluso - n o n mi sem
bra proprio the (e proposte 
democristiane si muovano 
nel senso di creare le condi
zioni per l'alternativa. L'uni
co punto di contatto è, sem
mai, nella preferenza' per 
una soluzione non presiden-
zialista mentre è proprio 

questo il punto che divide 
Pds e Psi. Ma k> aggiungo 
che a dividerci è anche il fat
to che il Psi non presenta, in 
realtà, alcuna proposta 
compiuta di riforma istitu
zionale ed elettorale. Insom
ma non disegna una demo
crazia dell'alternativa all'in
terno di un sistema presi
denziale. È qui, a mio pare
re, il punto di partenza per 
ogni discussione sulle rifor
me: prima ancora di misu
rarci su presidenzialismo o 

'meno miseriamoci'con la 
necessità di una riforma che 
ci faccia passare dalla de
mocrazia bloccata alla de
mocrazia dell'alternativa. 
Valutiamo su questa base 
tutte le proposte. E anzi, vor
rei aggiungere una cosa: è 

tempo che il Pds traduca la 
sua elaborazione istituzio
nale in una vera e propria 
proposta legislativa». 

«In una fase come questa, 
cosi confusa e piena di pole
miche alimentate ad arte -
aggiunge Granelli - credo 
che la parola debba tornare 
al Parlamento e su questo, 
insisto, sono d'accordo con 
Foa. Anche se nel suo ragio
namento vedo un rischi o 
forse meglio una tentazione. 
Quella che chiamerei la ten
tazione numerica: -ovvero 
che De e Pds davanti ad un 
eccesso di litigiosità pensino 
di avere 1 numeri e le dimen
sioni sufficienti per risolvere 
tra loro due la questione, ta
gliando fuori il psi e le altre 
forze politiche. Quel vincolo 
a maggioranze qualificate è 
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giusto ma non deve spingere 
i due partiti maggiori a delle 
semplificazioni. Un ruolo 
per De e Pds io invece lo ve
do: spetta a questi due partiti 
impedire che venga crimina
lizzata la stagione costituen
te, quei due anni tra 1946 e 
1948 quando le grandi forze 
popolari, lontane dalle orge 
elettoralistiche scrivendo le 
regole fondamentali non ba
davano a fare i propri inte
ressi, ma quelli di tutti». In
somma la risposta di Granel
li è un si alle idee espresse 
da Vittorio Foa ma un no ad 
ogni ipotesi di grande patto 
tra i due partiti maggiori. 

•Va tenuta ferma la distin
zione del terreni - insiste an
cora Macaluso - tra riforme 
istituzionali e proposta poli
tica. Foa dice: "Dove è mai 
scritto che i socialisti posso
no guardarsi intomo e noi 
dobbiamo guardare da una 
parte sola? . lo gli rispondo: 
per le riforme istituzionali 
guardiamo da tutte le parti 
(da tutte però, non solo alla 
De), ma per l'alternativa la 
testa dobbiamo continuare 
a tenerla girata a sinistra. 
Anche per non dare ragioni 
al Psi quando dice che fi Pds 
vuole soltanto sostituirsi ai 
socialisti nel rapporto di ai-
lenza con la De». Ma gli sco
gli sono molti e tra questi c'è 
anche l'ipotesi di referen
dum sulla repubblica presi
denziale sbandierato ogni 
tanto da Craxi e sostenuto 
da Cossiga. «Sono contro l'i
dea di un referendum secco 
sul presidenzialismo - repli
ca Macaluso - ma credo in
vece che sia da rilanciare 
una proposta avanzata-da 

: Occhietto durante la crisi di 
.governo. Se in Parlamento 
-nomai riesce a trovare una 
soluzione chiamiamo il po
polo ad esprimersi su una 
pluralità di quesiti e di ipote
si di riforma. Sulla base di 
queste risposte le Camere, 
che per la Costituzione sono 
le uniche titolari in materia 
istituzionale, potranno lavo
rare a scrivere le nuove rego
le». Una specie di grande 
sondaggio che dia orienta
menti: ma non c'è il rischio 
che prevalga la soluzione 
più semplice? «Questo è vero 
fino a quando le proposte in 
campo saranno confuse, so
lo accennate, se insomma si 
dovesse andare ad un refe
rendum che dica soltanto si 
o no a una vaga formula di 
presidenzialismo senza spe
cificazioni, lo rilancio invece 
questa idea dei referendum 
con molti quesiti e spero che 
non si riaffaccino tentazioni 
di mescolare i piani e le car
te, di ricreare assi preferen
ziali tra Pds e De. Stiamo at
tenti, ben altra cosa è invece 
quella di un governo di gran-
eie coalizione che gestisca il 
paese in una fase costituen
te. Un governo per un tempo 
ristretto che concluda i suoi 
lavori aprendo la stagione 
dell'alternativa. Un po' quel
lo che è avvenuto in Germa
nia nel dopoguerra». E poi 
vinse Adenauer. «È vero. Ma 
poi ci furono Willy Brandt ed 
Helmut Schmidt». 

Riformare significa anche 
chiarire tutti i segreti 

(Gladio compresa) 

GIAN GIACOMO MIOONE 

C om'è noto, fin 
dal momento 
in cui il presi
dente del Con-

_ _ _ siglio, Giulio 
Andreotti. hd 

estratto da un suo armadio 
il caso Gladio, egli si è cor
retto e contraddetto più 
volte, ma ha sempre soste
nuto che si trattava di 
un'organizzazione legitti
ma in quanto predisposta 
per l'eventualità in cui l'Ita
lia (o qualsiasi altro paese 
della Nato) fosse invisa 
dalle mjppe del Patto di 
Varsavia. Il presidente del
la Repubblica non si è lici
tato a difendere la legalità 
di Gladio, ma ha pubblica
mente elogiato come pa
trioti e combattenti delia li
bertà singoli esponenti 
della struttura clandestina, 
insieme con un personag
gio peculiare come Edgar
do Sogno che, nello stesso 
periodi}, è arrivato a van
tarsi, in un'intervista a un 
settimanale, di aver dato 
vita ad un'organizzazione 

. (anch'essa legale?) che 
non escludeva di uccidere 
esponenti di un eventuale 
governo di cui avesse fatto 
parte il partito comunista. 
Ieri il senatore Lucio Toth, 
capogruppo della De alla 
commissione Stragi, ha so
stenuto sul Popolo che lo 
«scandalo» non è la segre
tezza di Gladio, ma la vo
lontà di contestare il diritto 
dei governi dell'epoca «di 
predisporre misure idonee 
a salvaguardare l'assetto 
democratico, libertà di tutti 
e indipendenza della na
zione». 

Si noti l'ambiguità com
plessiva di queste argo
mentazioni, che usano to
ni ed argomenti variegati, 
dalla retorica patriottica ad 
una forse imprudente 
estensione al principio 
della dilesa dell'assetto de
mocratico (che è cosa di-

' versa dui predispone azio
ni di guerriglia contro un 
.eventuale invasore), ma 
con un filo comune che è 
quello di sostenere la lega
lità dell'operazione, perfi
no confermata da una 
compiacente avvocatura 
dello Stato. 

£ proprio questo il pun
to essenziale messo in di
scussione dalla bozza di 
relazione, presentata alla 
commissione Stragi dal 
suo presidente, senatore 
Libero Gualtieri, e che è 
giustamente stata parago
nata a una sentenza di rin
vio a giudizio. Infatti Gual
tieri ha dichiarato che 
«nessuno può decidere og
gi sulla legalità di Gladio. 
Nessuno può dichiarare 
che Gladio era legale». Ma 
ha aggiunto che «la legitti
mità della struttura e la sua 
legalità devono essere de
cise, risolte dal Parlamen
to. Non la può decidere 
nessun altro». Nemmeno il 
presidente del Consiglio e 
il presidente della Repub
blica che ripetutamente si 
sono attribuiti questo com
pito e si sono, anzi, palleg
giati la responsabilità di 
aver voluto evitare un di
battito parlamentare, dan
do vita ad uno dei momen
ti di più acuta tensione isti
tuzionale. Insomma, l'atto 

-compiuto da Gualtien -
che non è un sovversivo 
ma il presidente repubbli

cano di una commissione 
parlamentare repubblica
na - costituisce un invito 
esplicito al Parlamento nel 
suo complesso ad assu
mersi le sue responsabilità 
e di sostenere fino in fondo 
l'impegno della commis
sione a risolvere una sene 
di enigmi e contraddizioni 
che la relazione Gualtieri 
enuncia fin da ora. Gladio 
era davvero una struttura 
difensiva della Nato o non 
costituisce o sottende, 
piuttosto, un accordo tra 
servizi segreti? Il suo qua
dro attivo si limita ai 622 
nomi finora elencati o non 
ve ne sono altri, di ben più 
compromettenti? E le re
sponsabilità che la riguar
davano non sovvertivano 
le normali linee gerarchi
che e di controllo, dall'alto 
verso il basso, per instaura
re un condizionamento sul 
potere politico, come defi
nito dalla Costituzione, da 
parte dei servizi segreti di 
un altro Stato, per il tramite 
delle procedure di segre
tezza e di sicurezza gestite 
dai nostri servizi? E quale 
uso è stato fatto degli ar
mamenti e, soprattutto, 
degli esplosivi, in dotazio
ne a Gladio? Per non parla
re di un'eventuale duplice 
uso della base di Capo 
Marrargiu - per addestrare 
gladiatori ed «enuncleare» 
oppositori, secondo il pia
no Solo -che difficilmente 
potrebbe essere liquidato 
come una coincidenza lo
gistica, e cosi via. 

«V. 

E noto che la dif
ficoltà di n-
spondere ad in
terrogativi cosi 

« _ _ _ • gravi è accen
tuata dall'indi

sponibilità di una docu
mentazione che. secondo 
il presidente del Consiglio, 
sarebbe soggetta a vincoli 
di carattere intemazionale 
(anche se egli nemmeno 
esibisce li documento su 
cui tali vincoli si fondereb
bero). A questo proposito 
non bisogna stancarsi di ri
petere che chi si sente in
giustamente sospettato ha 
ogni interesse a favorire la 
massima trasparenza. Che 
perciò il presidente del 
Consiglio sostenga la pro
secuzione dei lavori della 
commissione: che chieda, 
anzi, alla Rai-tv di trasmet
tere i lavori in diretta, co
me avviene in tutti i paesi 
occidentali per argomenti 
di questa gravità; che inco
raggi tutti - nessuno esclu
so - a offrire collaborazio
ne e, quando necessario, 
la propria testimonianza: 
che non si lasci incalzare 
dall'opposizione ma solle
citi il dibattito parlamenta
re. E che, come primo arto, 
informi la commissione 
delle sollecitazioni che 
avrà sicuramente rivolto al
la Nato e dal governo degli 
Stati Uniti perché liberino 
la documentazione da 
ogni vincolo, e delle rispo
ste che gli sono state fomi
te In proposito. 

Parliamo tutti di crisi 
delle istituzioni e di conse
guenti riforme. E se una 
delle condizioni perché 
nasca una seconda repub
blica democraticamente 
sana fosse anche quella di 
sgomberare il terreno dai 
segreti della prima' 
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• • A cura di Francesco Bl-
gazzi e Giancarlo Lehner una 
casa editrice fiorentina nata 
di recente, Ponte alle Grazie, 
ha pubblicato tredici verbali 
inediti dei processi della poli
zia staliniana ad altrettanti 
emigrati politici italiani fra il 
"34 e il '40. Del libro avremo 
modo di parlare. Qui vorrei 
fare chiarezza su un punto 
della presentazione. 

In essa Blgazzi lamenta 
giustamente che, a seguito di 
un accordo firmato nell'86 
da tutti i partiti comunisti in
teressati, l'accesso agli archi
vi del Comintem custoditi 
presso l'Istituto del Marxismo 
leninismo a Mosca sia vinco
lato all'autorizzazione degli 
organi dirigenti del partilo 
del quale si chiede di consul
tare le carte. La denuncia è 
ineccepibile poiché, data la 
natura del Comintem (orga
nismo intemazionale unita
rio, del quale i partiti comu
nisti erano solo «sezioni na
zionali»), l'accordo dell'86 
impedisce che si possa rico

struire compiutamente sia la 
storia dell'Intemazionale co
munista, sia quella delle sue 
«sezioni». D'altro canto, qua
lora uno studioso o un'equi
pe di ricercatori riuscisse ad 
ottenere tutte le autorizzazio
ni necessarie, rimarrebbe 
pur sempre il dubbio che 
non di libera ricerca si tratti, 
bensì di storiografia asservita 
a questo o quel partito «ere
de» di quelle che furono le 
«sezioni» del Comintem. 

Ma veniamo al punto. Nel 
corso della sua denuncia Bi-
gazzi solleva pesanti sospetti 
sul comportamenti del Pcl-
Pds. «Fabio Mussi - egli scrive 
- ha fatto presente che la se
greteria del Pei, in una riunio
ne dell'agosto 1990, ha preso 
la decisione di chiedere il su
peramento del vecchio ac
cordo e la "completa apertu
ra" degli archivi». Ma, egli ag
giunge, «i responsabili degli 
archivi del Comitem, anche 
se in forma non ufficiate, so
stengono invece che "da set
tori importanti del Pei vengo-
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Ricerche storiche 
e insinuazioni 

no compiute enormi pressio
ni per mantenere il diritto 
esclusivo di consultazione"». 

Non si sa chi siano i «setto
ri importanti del Pei» che fan
no tali «enormi pressioni». Se 
c'è qualcuno che lo sa fareb
be bene ad indicarli aperta
mente. Si conosce, invece, la 
lettera che la segreteria del 
Pei Inviò al Comitato centrale 
del Pcus sull'argomento. Gli 
archivi de! Comilem. si legge 
in essa, «costituiscono un pa
trimonio della cultura inter
nazionale. Pertanto noi pen
siamo che la loro consultabi
l e debba essere garantita a 
tutti gli studiosi che ne fac
ciano richiesta, senza limiti 

di appartenenza e di autoriz
zazione partitica; pensiamo 
che le regole valide in questo 
campo debbano essere quel
le della comunità scientifica 
intemazionale e degli ordi
namenti dello Stato di diritto. 
Sarebbe opportuno - si ag
giunge - che la valorizzazio
ne di tali archivi venisse so
stenuta da una commissione 
scientifica intemazionale 
che dovrebbe vigilare anche 
sul rispetto delle regole rela
tive alla loro pubblicità e 
consultabilità». 

Dunque, sulla posizione 
del Pci-Pds non possono ca
dere sospetti. Inoltre, nella 

lettera si chiamano in causa i 
governi italiano e sovietico 
sia per impegnarli sulla stes
sa linea, sia per sottolineare 
le loro responsabilità, che in 
materia vanno affermate per 
prime. Infatti, circa lo stato 
delle fonti per la storia dei Pei 
e del Comintem, non si pos
sono attribuire al Pei, unico 
partito italiano che da circa 
trent'anni ha messo a dispo
sizione degli studiosi i propri 
archivi, colpe che esorbitano 
le sue responsabilità. Acca
de, invece, che per iniziativa 
del Psi da qualche anno tali 
colpe gli vengono imputate 
in termini esclusivi, fuorvian-
ti, ossessivi e con ingiustifica

to clamore. Molto opportu
namente, quindi, nella lette
ra si scrive: «Noi pensiamo 
che andrebbero promossi 
accordi intergovernativi, sia 
al fine di tutelare i diritti degli 
studiosi, sui al fine di pro
muovere la ricerca in questo 
campo. Auspichiamo che 
tanto il governo italiano 
quanto il governo sovietico 
vogliano promuoverti». 

Ma la lettera non si ferma 
qui. Essa afferma «che l'ac
cordo dell'86 debb.» essere 
rivisto» e pei quanto riguarda 
il Pei propone ai dirigenti so
vietici «di estendere la com-
sultabilità dei suoi documen
ti, cosi come avviene per i 
suoi archivi in Italia, senza 
autorizzazione agli studiosi 
che ne facciano nehiesta an
che per quanto nguarda i 
suoi documenti presenti nel
l'archivio del Comintem 
presso Timidi Mosca». 

Infine, si chiede che «ven
ga consentito l'accesso ai 
documenti e ai materiali de
gli organi dirìgenti del Pcus 

conservati nell'archivio del 
Pcus, per il periodo sovietico 
e fino alla data» che si riterrà 
«opportuno fissare come li
mite cronologico». 

Questa lettera, stesa già a 
line luglio '90, venne inoltra
ta l'I 1 settembre successivo e 
«l'Uniti» del 14 settembre ne 
diede notizia. Ma non sto ri
velando un documento riser
vato. Nel novembre scorso 
essa venne pubblicata nel tri
mestrale di informazioni del
l'Istituto Gramsci. La presen
tazione di Bigazzi al volume 
in questione porta la data di 
dicembre 1990 e il libro è ap
parso nell'aprile '91. Che dire 
delle sue affermazioni? Ad 
essere generosi, il modo in 
cui Bigazzi chiama in causa il 
Fci-Pds dimostra poco scru
polo e scarso addestramento 
nel reperimento e noi con
trollo dei documenti che do
vrebbero comprovare le sue 
atfermazloni. In egri caso 
egli manifesta una spiccata 
inclinazione per le insinua-
zoni. 
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